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MAGGIO DI DIECI ANNI OR SONO 
« . . . • 

TASSI' DELL'ARIA 
' « - y * ?<$f'&'*\ 

TORINO. inaggio. 
C'è HII decennale «he non 

è segnato da alcuna data prc-
< isa, ma che ciascuno ram­
menta colla segretezza d'un 
ricordo personale: è quella 
primavera della libertà che 
-t oppiò nei cuori come la 
jnota d'una stagione nuova, 
nel maggio di dieci anni fa. 
I orino era ancora ferita e 
piena di rovine della guerra, 
ma ai partigiani mischiati tra 
la gente sembrala la città 
pni bella e accogliente del 
mondo. 

l'orbe era soprattutto il Va­
lentino a respirare quest'aria 
libera e a dare insieme il 
-eiiM> del risveglio dall'inver­
no della natnra e della guer-
la. dall'incubo del dolore, e 
a suonarlo in musica, questo 
risveglio. Si ballava già nelle 
MI ade e i giovani poi si ac-
< ali d iano nei locali gotti, o 
J inali, con la frenesia del ri-
<o!iquistdto diritto a far fe­
sta. Tra i i iali di ippocastani 
i isiiona\nTio i motivi alla mo­
da e sulle piste le ragazze 
imparavano il t boogic-\voo-
-rie > in uua sera. Le cannoni 
nuove erano «Amor, amor», 

Brasil >, o quella che di-
<e\a: «Sola me ne \ o per la 
< itià ». « he aveva parole tri-
Mi e stonsolate (t Passo tra 
la folla che non sa, che non 
\ede il mio dolore... *) ma 
< he non riusciva a mettere 
tristezza perchè la si maci­
nava con noncuranza nel feb­
brile ritrovarsi della pace, ncl-
l'esploderc della giovinezza. 

Cui nella grande domenica 
del 6 maggio la .sfilata parti­
giana concinnasi.in piazza Vit­
torio sbrecciata dalle bombe 
•»\e\a segnato l'ingresso uffi-
» inle dell'ordine nuovo nella 
< ti tu. T torinesi imparavano a 
< oiioscerc i comandanti leg­
gendari, le formazioni più 
gloriose: fazzoletti, divise e 
distintili, berretti, cappolli, 
barbe- e pantaloni fiatano un 
aspetto picaresco alla nuota 
for/a armata giunta dalle col­
line e dalle montagne. Vi si 
frammischiavano, addobbatis-
sinii. gli eroi della sesta gior-
iidid. Era una cosa che infn-
- u d i \ a ì partigiani, i quali 
* oi retano a mettersi in bor-
jheso, un po' per il gusto di 

andare in congedo > che è 
di tutti i combattenti, un po' 
per quella reazione alla Tct-
lonca militare che aveva co­
stituito uno dei motori del 
loro .sano ribellismo (una no­
stra canzone eliceva appunto 
< he la guardia rosea non por. 
i.i pennacchi, nò fregi dorati, 
e un'altra che i < figli di nes­
suno » «ono laceri e sbrindel­
lati). 

Ma in quei -giorni queste 
piccole amarezze, l'opportuni­
smo di amicizie non cercate, 
la \liuteria di chi poco ateva 
fatto e lo andava a raccon­
tare .i < lii." proprio per aver 
«ombnituto, non ostentata i 
.suoi meriti, erano parte pic-
i <da del mondo nuovo che ci 
si aprita dinanzi. Nuovo an-
< he nelle piccole cose. Dor­
mire in un letto, girare la not­
te per le strade, senza guar­
dar-! attorno, scoprire i nomi 
ieri dei compagni conosciuti 
sedo <oll'appellativo di bat­
taglia. «altre sui camion sgan­
gherati. comprare un giornale 
dalla testata nuova, leggere 
di giorno in giorno come cor-
reta all'epilogo vittorioso la 
guerra, cercare di distinguere 
la formazione politica più 
(orisona ai propri ideali, por­
tare a sparso una ragazza, 
fare progetti per l'avvenire: 
era questa la primavera della 
lil>erlà. era questa la giotcntù. 

C'è «emprc da diffidare 
(piando sì 5chematizza la t i -
< enda di una generazione, e 
-n questo termine amhìgtto «i 
pongono classificazioni ideali 
«• pratiche, ma è certo che la 
generazione che aveva rai-
L'iunto i vcrrt'anni nelle file 
della Resistenza. la leva t o -
lontaria che giunse a costi­
tuire il grosso delle bande 
partigiane, ha ricevuto una 
impronta unitaria, ha tissuto 
una comune esperienza che 
proprio alla liberazione si; 
• oraplctata. c t avrebbc dc_ter-< 
minato il >uo ingresso nella 
t ita <itde <on quei carat-
7«TI di fresca volontà demo­
cratica e di maturità umana 
nello -tes-o tempo, che non 
-i sono amarriti negli anni. 

Così, la felicità di vivere, la 
s«onerta improvvisa ed esal­
tante di c-^ro padroni del 
proprio destino eia in quei 
^ orni era mt-ta alla consa­
pevolezza dei sacrifici. Il TÌ-

Ì orilo de> compagni caduti non 
« mai -tato per i partigiani 
-oli ,mio un omaggio rigoro-o. 
•• -emprc stala la testimonian­
za più «aera di un impegno 
;>er il fntnro. Fra ramo diven­
tati adulti lanciando nel IHÌ-
-<o «sul fosso di una strada. 
-olla cima di un colle i nostri 
•noni, ed e—1 re-tavano le 
nn-irc mudo. 

' * v tivrete — aveva s-crìt-
•o un Tagazzo di diciott*anni. 
(•lordano Cave«tro. fucilato 
«lai repubblichini nei pressi di 
Tarma — tocca a voi rifare 
que-ta poterà Italia che è 
« osi bella, che» ha un *ole 
« o-i caldo, le marame così 
buone, le ragazze così care. 
1 a mia giovinezza è Spezzata 
ma -ono sicuro che servirà 
da e-empio. Sui nastri corni 
-ì farà il grande faro della 
libertà ». 

E Giacomo Ulivi, di dician­
nove'anni, prima di morire c i 
diceva: < Quanti di noi spe­
rano nella fine di questi casi 
tremendi per iniziare una la­
boriosa e quieta vita, dedica­
ta alla famiglia e al lavoro? 
Benissimo: è un sentimento 
generale, diffuso e soddisfa­
cente. Ma, credo, lavorare non 
basterà; nel desiderio invin­
cibile di "quiete", anche se 
laboriosa, è il segno dell'er­
rore. Perchè in questo biso­
gno di quiete è il tentativo 
di allontanai si il più possi­
bile da ogni manifestazione 
politica. E' il tremendo, il più 
terribile, credetemi, risultato 
di una diseducazione tenten­
nale... 5, 

Certo non era cosciente 
completamente, il giovane par­
tigiano che respirava il pro­
fumo della libertà, di questo 
mandato. Ma esso faceva in 

3uei giorni il suo esercizio 
i vita democratica, tornando 

nelle fabbriche, nei suoi pae­
si, nella scuola, sentendo che 
cosa voleva dire governo del 
popolo, quali semi a t e t a get­
tato la Resistenza. Oggi c'è 
stata, nei confronti di tanta 
parte dell'opinione pubblica, 
un'opera di denigrazione e 
una scuola dì falsificazione 
della lotta di liberazione. Ep­
pure l'Italia non ha vissuto 
periodo più armonico e uni­
tario della liberazione. Tutti 
.sentivamo che ateva vinto la 
giustizia, che aveva vinto non 

una parte, ina Ja vera Italia. 
L'onore al partigiano era -teso 
in ogni sguardo riconoscente. 
nel calore di un popolo- in­
tero in festa. I borghesi di­
menticano facilmente, e il 
loro istinto di proprietà — 
abbiamo fatto presto ad im­
pararlo — suggerisce la me­
schina paura e poi la feroce 
lotta contro le forze rinnova-
trici. Ma allora, fé avevano 
accanto un partigiano, ee lo 
coccolavano, lo esibivano ai 
conoscenti, giuravano d'aver 
trepidato per la sua sorte, 
sposavano il progresso, e ma­
gari la rivoluzione. C'ora, na­
turalmente, una buona dose 
di viltà, tua larrà la pena di 
ricordare che c'era anche la 
sensazione profonda che, al 
dì là dei meschini interessi, 
quei ragazzi s'erano davvero 
battuti per la libertà di tutti, 
per la rinascita del Pne<*, per 
abbattere il mostro del ter­
rore e della guerra. 

Oggi che. quando viene un 
riconoscimento ufficiale alla 
Resistenza, esso è pronunciato 
a mezza l>oeca. con parole 
ambit nienti e caute, caldis­
sime, sarà bene ricordare che 
in quei giorni di dieci anni 
fa 1H?II diterso era il tono del­
l'omaggio. In dieci anni la 
generazione uscita dalla Resi­
stenza ha imparato tante co­
se. ma l'amarezza non l'ha 
resa cinica: l'ha resa consa­
pevole di doter completare 
quell'opera. 

PAOLO SPRIANO 

LONDRA — Un nuovo tipo di elicottero viene sperimentato 
nella, capitale inglese per il trasporto rapido dì bacagli dallo 
aerodromo al centro cittadino. Ecco, mentre sosta. in un» 
placca della metropoli, • questo trasparente . Ia*al dell'ari» 

DOPO L 4 SCOPERTA DEL DOTTOR 8 A L K 

Tre ipotesi sul mistero 
del vàccinoanli 

La vaccinazione ha « risvegliato » un altro virus? — Il vaccino era virulento? i— Inter-rea-
aioni tra vaccino e virus vivi? — La pressione degli interessi commerciali sugli scienziati 

Numerosi lettori dell'Unirà 
mi hanno scritto per conosce­
re la mia opinione circa il 
problema della vaccinazione 
anti-poliomlelitica e i casi di 
malattia veriflcatl8l dopo la 
vaccinazione in America. Al­
la speranza del genitore, 
di possedere un medioamen­
to atto a ditendere la pro­
pria creatura dal morbo, è 
subentrato scoraggiamento 
misto anche ad un certo sen30 
di paura. Una lettera parla 
addirittura di « male ineso­
rabile che ben ' presto si è 
vendicato della intelligenza 
umana che lo combatte». 
Vediamo di riportare tutta la 
questione nei suoi giusti ter­
mini,-che sono i seguenti: un 
certo numero di bambini vac­
cinati (sessantasette, per l'e­
r t e z z a , secondo gli ultimi da­
ti) è caduto in preda al mor­
bo contro il quale era stato 
appunto recentemente vacci­
nato. 

Un cama fortuito ? 
Da quanto sappiamo, al­

meno, lu Commissione dì me­
dici americani, nominata per 
investigare sui fatti, avrebbe 
già dedotto che « fra il vac­
cino e la malattia comparsa 
nei bambini vaccinati esistono 
legami conseguenziali ». Dun­
q u e - è scartata l'ipotesi' della 
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«ELI STRANI MESTIERI DEGLI IXÀLIAN1 ; 
' ^ f 

i'o*tretto a> Fare i l morto 
per g u a d a g n a r s i la vita 

Quando non si hanno stimoli né bisogni - 1 miracoli di San Gaetano Thiene - Bombe, eru* 
zioni e terremoti - Costo di un'informazione - Preci a pagamento - Anime del. purgatorio 

NAPOLI, maggio. 
« lo sono morto, signore » 

risponde l'uomo con voce cal­
ma e dignitosa, lieuemcnte 
nasale. E' fermo sull'uscio 
detto sgabuzzino di legno che 
ha le pareti tappezzate- da 
piccole.,, .multicolori immagini 
sacre. Indossa un lungo so­
prabito nero dal bavero di 
velluto cosparso di forfora, 
tiene le mani unite col gesto 
di chi prega: il suo volto ema­
ciato e pallidissimo è illumi­
nalo da due occhi lucenti con 
i quali continua a fissare una 
immagine più grande delle 
altre, contornata da alcuni lu­
mini accesi. 

«e Come avete detto? » chie­
do con umiltà e rispetto, ma 
non n'esco a capire se ha udi­
to la mia domanda perchè 
continua a rimanere immobi­
le e non mi degna ancora di 
uno sguardo. JVon passa ani­
ma viva e tutt'intorno è si­
lenzio; a pochi metri da noi 
è l'ingresso di un antico mo­
nastero di clausura dove tut­
tora sono rinchiuse alcune re­
ligiose. 

« Gloria a te. o grande san­
to.' » esclama per tutta rispo 
sta l'uomo dal bavero di vel­
luto. Apre le braccia, solleva 
ancor pi» lo sguardo in aito 
e, come pietrificato, resta 
immobile in questa nuova, ie­
ratica posizione. Completa­
mente sconcertato mi guar­
do attorno. 

« Signore! — riprende l'uo­
mo sempre senza guardarla' 
— Ripetete con me: gloria a 
te, o grande santo! ». Vor­
rei ripetere rapidamente e 
andar via, ma la voce non mi 

vien fuori. Allora egli ricon­
giunge le mani e finalmente 
sì rivolge fissandotni col suo 
sguardo febbricitante. 

« Voi avete molto peccato, 
si vede! Non vi sentite degno 
di , rendere omaggio al gran­
de' San Gaetano Thiene. Ma 
non dovete 'disperare. Per voi 
lo farò io che già sono morto». 

« Ne siete sicuro? », azzardo. 
« E come potrei non esser­

lo, signore? Da ben dieci an­
ni io sono morto al mondo! ». 
Mostra di non avere ancora 
quarantanni: deve essere 
morto molto giovane. 

« Un incidente? » chiedo. 
« No, signore, un miracolo! 

— risponde lui con un velo 
di disgusto nella voce — Un 
glorioso iniracolo del gran 
santo ». Volge di nuovo lo 
sguardo all'immagine sbiadi­
ta, sì porta una mano alle 
labbra e lancia in quella di­
rezione un bacio devoto. 

« E, ora, da morto, come fa­
te a vivere? di che vi cibate? 
dove abitate? ». 

** IVon m o r r à , , 
« Ma io non sono più schia­

vo di tali basse necessità ter­
rene, non ho stimoli né biso 
gni, per me provvede lui, quel 
gran santo che io continua 
mente onoro ». 

« E come provvede? ». 
« E come può provvedere 

un santo? Con miracoli, natu 
miniente. Un miracolo dietro 
l'altro. Voi, senza dubbio, sie­
te già informato che, fra tut­
ti i santi, san Gaetano Thie­
ne è il più miracoloso. Na­
poli è stata salvata da lui 

Quando durante la guerra ar­
rivavano gli aerei, san Gae­
tano apriva le mani, afferra­
va per aria le bombe e le lan­
ciava lontano tu mare ». 

«Ma alcune caddero sulla 
città... •». > 

«Signore, anche il santo più 
miracoloso possiede soltanto 
due mani. Si capisce che non 
gli rtusctutt sempre di affer­
rarle tutte! Ma guardate i mi­
racoli che fa oggi! Perchè non 
ci sono più eruzioni del Ve­
suvio o terremoti? Voi certa­
mente pensate che anche in 
questo precido momento si po­
trebbe verificare un terremo­
to che farebbe crollare intor­
no i palazzi e aprire una vo­
ragine che vi inghiottirebbe. 
Non temete. Non avete ragio­
ne di temere. Siamo al sicu­
ro, niente più terremoti, san 
Gaetano ci protegge. Come vi 
ho già detto, fa un miracolo 
dietro l'altro. E non è forse 
per un miracolo che voi vi 
trouate ora »n questa strada? 
Voi eravate diretto altrove. 
Potete negarlo? ». 

«E' vero, ero diretto ver­
so le Cliniche ,>. 

«Afiracolo, dunque. E' chia­
ro che si tratta di un mira­
colo di san Gaetano ». Il mor­
to col bavero di velluto sì 
tace mentre solleva la mano 
destra con Vindice puntato al 
cielo. « Eravate diretto alle 
Cliniche, avete detto? Allora 
aspettate e saprete ». Trae da 
un cassetto quattro candele, 
le accende davanti all'imma­
gine, si inginocchia, resta «r» 
quella posizione poco più di 
cinque minuti, quindi si le­
va, rifa gli inchini e mi vie­

ne incontro col volto illumi­
nato. 

« Non morirà! »». 
•( Chi? » domando. 
Il miracolato 1 corruga la 

fronte, mi guarda insospct\ti 
to e perde qua» 1 tutta quella 
sua aria estatica di •prima. «.'£. 
lo volete sapere da me? — 
dice con un getto pieno di 
disappunto — Come posso 
sapere io se è vostra •moglie 
o vostro figlio che si deve 
operare? Una cosa certa'però 
ha detto il santo: nessuna 
persona della vostro-famiglia, 
per quanto grave stia,.mo­
rirà ». 

a Ma, in famiglia, stanno 
tutti in buona salute ». 

« Oh grande e glorioso san 
Gaetano Thiene! ,— esclama 
il morto sollevando le brac­
cia, al cielo — Proteggimi tu, 
illustre taumaturgo! ». 

Poi cambiando tono mi 
chiede:, « E, alloro, ^perchè 
mi avete detto che eravate 
diretto alle Cliniche? ». 

« Perchè, sulla mia parola 
d'onore, è la verità. Passando 
per le Cliniche arriverò a 
Port'Alba e quindl"u <!òstan 
ttnopoli dove sono le banca­
relle dei libri usati che mi 
piace di andare a vedere ». 

Si convince che non avevo 
alcuna intenzione di imbro 
gliarlo. Resta qualche attimo 
in silenzio tentennando tri­
stemente il capo, ma alla fi­
ne, sj riprende e ricade ' in 
estasi. « Signore, da mezz'ora 
mi tenete occupato/con voi 
per mezz'ora mi avete' impe­
dito di onorare • quel gran 
santo! ». 

Gli rispondo crudamente 

IL. «AZZfiTTIlVO C D L T V B A L f i 

NOTIZIE DELLE ARTI 
Giovan i pi t tori 

Alcuni critici d'arte, diret­
tori di musei e professori di 
storia dell'arte di Francia, 
Italia, Belgio, Olanda, Inghil­
terra, Germania, Svizzera e 
Stati Uniti, dietro tnrifo del 
cosiddetto Congresso per la li­
bertà della cultura, hanto 
contribuito con la loro consu­
lenza all'allestimento di una 
mostra, ospitata nella Galleria 
di arte rroderna in Roma. 
dorè sono esposte pitture di 
quarantaquattro giovani, scel­
ti, come è scritto nel catalogo, 
« ... in quinto veramente rap­
presentativi delle tendenze ar­
tistiche più recenti e signifi­
cative -. 

In realtà l'unica cosa da se­
gnalare in questa rassegna è 
il modo antidemocratico, da 
cricca intellettuale, secondo il 
quale essa è stata organizzata 
Per quel che riguarda in par­
ticolare il settore italiano è 
bene dire chiaramente che i 
giovani e mediocrissimi pitto­
ri italiani Afmone. Brunon. 
Cannassi, Cremonini. Dora 
Romiti e Sterpini *i irorar» 
a presentare qui le loro opere 
soltanto perchè degli - esperti 
internarionali - si sono ritmiti 
in segreto e cosi hanno deciso. 
infischiandosene del lavoro di 
altre decine e decine di gio­

rdani e ralenti artisti di ogni 
parte d'Italia. 

Non si ruol discutere ora 
del fatto che il sig. Lionello 
Venturi e la signa Bucarelli 
sembrano non saper distin­
guere un pittore vero da un 
mestierante; né che si diano 
mille franchi svizzeri di pre­
mio a 11» ammasso informe di 
materia, un misto di colla, ca­
trame e succhi gatirici rove­
sciato %uUe tele 

Ma il Venturi è titolare 
della cattedra di Storia del­
l'arte moderna all'Università 
di Roma e la Bucarelli è la 
direttrice della Galleria di 
arte moderna in Roma. Essi 
hanno dunque il dovere di 
conoscer' i nomi e le opere 
dei molti giovani che se­
riamente producono: hanno il 
dovere di rispettarli, a qual­
siasi corrente artistica e*si ap­
partengano. Se il Venturi e la 
Bucarelli vogliono ergersi a 
giudici nazionali della gioca­
ne pittura itaì'mzz, hanno l'ob­
bligo di non farlo nel chiuso 
di un salotto. 

I giovani artisti rappresen­
tativi dell'arte italiana debbo­
no uscire pubblicamente da 
concorsi e da ampie selezioni 
a carattere nazionale: debbo­
no inoltre essere giudicati da 
giurie che diano loro la ga­
ranzia della obiettività. Mostre 

simili a questa, il *ig. Venturi 
e la sig.na Bucarelli le lancino 
fare ai mercanti d'arte e non 
concedano locali e consulenza 
culturale, nella loro qualità di 
funzionari dello Stato, a un 
certo tipo di organizzazioni 
private, che. come dimostra 
questa / l isa e indecorosa 
esposizione, hanno il solo eom-
p.to di dislr»iggere la cultura. 

D. M. 

Ghrfim* e i Girgiumtscki 
m Vrmezìa 

Il 4 giugno si inaugurerà a 
Venezia, in Palazzo Ducale, la 
mostra - Gìorgione e i Gior­
gi one^chi •>. Questa importan­
tissima rassegna di pittura ve­
neziana. organizzata dal Co­
mune. fa seguito ad altre te­
nute negli anni scorsi, in cui 
sono state successivamente 
p-cse-tate le opere pittori­
che di alcuni dei maggiori 
artisti veneti: Giovanni Belli­
ni, Tintoretto. Tiziar.o e Lotto. 

WÌII premi» Smxzmrm 
ET bandito l'VHI Premio 

Suzzara per opere di pittura, 
scultura e bianco e nero sul 
tema -Lavoro e lavoratori 
nell'arte « La mostra è per 
inviti e per acccttazione Gli 
artisti che vogliono concorre­
re dovranno notificare la loro 

partecipazione entro il 20 ago­
sto 1955. Le opere dovranno 
pervenire entro il 28 agosto al 
Premio Suzzara in Suzzara 
(Mantova), Palazzo comunale 
A Roma è istituito un centro 
di raccolta in via Barberini 
47. La giuria di accettazione 
e di premiazione è composta 
da: Guido Ballo, Costantino 
Baroni. Arnaldo Bellini. Ren­
zo Biasion. Stefano Cairola, 
Vincenzo Costantini. Ettore 
Gianferrari, Rafiaellino De 
Grada, Tebe Mignon!, Giovan­
ni Pacc%gn:ni. E-irico Piceni, 
Marco Vaisecchi, Orio Verga­
ne, Dino Villani e Cesare Za-
vattini 

Arte «trwscm « Hìmm 
Una mostra dell'arte e della 

civiltà etnisca è attualmente 
aperta nel Palazzo Reale di 
Milano 

La mostra, organizzata dal 
Comitato scientifico perma­
nente di cui è presidente, il 
prof. Paflottino e dall'Ente 
manifestazioni milanesi, offre 
un panorama della civiltà e-
tmsca fiorita fra Wiix e fl 
I secolo a. C 

Oltre quattrocento pezzi di 
scultura, pittura e oreficeria 
sono esposti in diciassette sale. 
Altre sale ospitano la sezione 
storica, assai ricca di carte, 
fotografie, plastici. 

che ' avevo chiesto una sem 
plice informazione, poi mi 
sento quasi colpcuolc, debito­
re nei suoi Tigùardi.' 

« Ecco, mi avete chiesto una 
informazione, non lo potete 
negare.< Né potete negare che 
io -ha^interrogato il .santo & 
vi ho dato la risposta. Non 
avrete morti in famiglia. Sp-
poi, signore bello, se adesso 
a casa* stanno-tuffi bene, che 
cosa significa questo? Voi 
siete-una persona .istrutta e 
dovete capirlo facilmente. 
Significa che il santo già ha 
compiuto il, miracolo non fa­
cendo ammalare nessuno dei 
vostri: E-di malattie "ce ne 
sono tante, tifo, polmonite, 
colera. Uh, quante - malattie 
ci sonof San Gaetano, per ora, 
vi proèegye e tiene i meli 
fontani dalla casa. Ma la pro­
tezione dei gran santo biso­
gna sapersela meritare, eh! ». 

coincidenza, fortuita, per la 
quale si sarebbero potuti 
avere casi di malattia in vac­
cinati ma indipendentemente 
dal vaccino stesso. In altre 
parole è stata scartata In 
possibilità che il vaccino sia 
stato iniettato in bambini che 
fossero già In procinto di ma­
nifestare la malattia. Le mo­
tivazioni addotte dalla Com­
missione per scartare tale 
possibile causa non le cono­
sciamo, ma Immaginiamo che 
siano fondamentalmente due: 
la inesistenza di epidemie di 
poliomielite attualmente nel­
le zone dove abitano i bam­
bini colpiti e la lunghezza del 
periodo intercorso-fra vacci­
nazione e scoppio della ma­
lattia. 

Ed allora? Che sia proprio 
il vaccino, la causa della ma­
lattia? Vediamo le varie pos­
sibilità, che ci sembrano es­
sere sostanzialmente tre. 

Prima possibilità.' il feno­
meno in questione è uguale 
a quello che accade in rari 
casi in seguito alla vaccina­
zione antivaiolosa. In questi 
casi alla vaccinazione segue 
un'encefalite, sempre severa 
ma tanto più severa quanto 
più corto è il periodo inter­
corrente fra vaccinazione e 
scoppio della malnttia. La 
scienza fa varie ipotesi sulla 
natura ' di questa encefalite, 
che molti però non ritengono 
vaiolosa ma dovuta a virus 
di altroHino,.già presenti nel 
bambino .e - « risvegliati » dal­
la vaccinazione stessa. 

Seconda possibilità: il vac­
cino era virulento, cioè i v i -
rus non erano stati uccisi, e 
quindi là malattia è stata 
propinata' direttamente colla 
introduzione d e l vaccino 
stesso. 

Dopo, l'annuncio dato dal 
dott. Salk. le case produttri­
ci si sono scatenate in una 
furia di frettolosa prepara­
zione. Ciascuna casa voleva 
arrivare prima delle altre: e 
la furia potrebbe essere la 
causa del grosso guaio, im­
putabile quindi al sistema 
mercantile e speculativo esi­
stente ih quel Paese più che 
in ogni'altra parte del mondo. 

Terra possibilità: il vac­
cino antipoliomielitico po­
trebbe scatenare la malattia 
in "quanto • potrebbe esaltare 

Ora i l povero morto ha de­
finitivamente perduto la sua 
dignità d'oltretomba, parla in 
fretta, gesticola molto e gli 
tremano leggermente le ma­
ni. Siamo arrivati al moracn 
to decisi lo, alla presentazio­
ne dei conto. Pur sentendo 
la crudeltà del mio gesto,' ac 
cenno ad andar via. Ma c o 

me, vado via senza ringrazia­
re il santo? Rispondo che 
santi si ringraziano con le 
orazioni. 

•i Questo lo. sappiamo tutti, 
caro signore! Ma. io, per vo­
stro conto, ho acceso quattro 
candele. A cento l'una, sono 
quattrocento ' lire. • Chi ' mi 
rimborsa, ora, della spesa? ». 

Veniamo rapidamente a un 
compromesso sulla somma 
che debbo sborsare. Prima di 
andarmente, dopo esserci riap­
pacificati, chiedo confidenzial­
mente se sono molti i fedeli 
che vengono a onorare il san­
to nello sgabuzzino. 

•Macché — mormora il mio 
amico storcendo le labbra — 
questa è una strada fuori 
mano ». 

Quando arrivo all'angolo 
della strada guardo con la 
coda dell'occhio verso lo sga­
buzzino: candele e lumini so­
no stati già tutti spenti: 

Dopo alcune centinaia .di 
metri mi ritrovo in mezzo al­
la folla vociante e indaffara­
ta. Basta guardarsi intorno 
per capire che Napoli è senza 
dubbio una delle città ita­
liane dove più ricca è la gam­
ma degli strani mestieri cui 
la gente per vivere è costret-
ta. Tra essi occupano un po­
sto onorevole quelli che po­
tremmo definire a sfondo re­
ligioso, anche se la religione 
c'entra ben poco e molto, in­
vece, la nrpersfizione. Non è 
difficile cosi incontrare a Na­
poli e in altre città persone 
che campano facendo i mira­
colati. oli invasati e perfino 
i defunti. Fare la parente di 
San Gennaro, se non è un me­
stiere, poco ci manca. In al­
cuni cimiteri dei dintorni c'è 
gente che si guadagna H pane 
recitando orazioni funebri 
per un certo ««mero di ore 
tu questa o quella tomba. Un 
fenomeno che si può dire di 
massa consiste nel raccogliere 
tamaro ver conto delle anirre 
del purgatorio. Ce perfino eh' 
esercita in proprio il r>^cst;e 
Te di rav*o 
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meno sotto certi aspetti con­
simile venne denunciato pro­
prio da scienziati americani. 
Questi scienziati osservarono 
qualche caso di poliomielite, 
che insorse dopo la vaccina­
zione contro la difterite e 
contro la pertosse. Vaccini 
composti da germi ben lon­
tani dal virus della poliomie­
lite ebbero la forza di scate­
nare la poliomielite. Le ca­
ratteristiche di questo tipo di 
malattia erano due: forme 
gravissime, nelle quali il bul­
bo veniva colpito (il bulbo 
è una parte molto importan­
te del cervello) e .paralisi che 
si manifestavano a carico del 
braccio o della gamba nei 
quali era stata fatta l'inie­
zione di vaccino. Sarebbe in­
teressante sapere se, anche nel 
bambini trattati col vaccino 
Salk si sono riscontrate que­
ste due caratteristiche. Trat­
tandosi di vaccino specifico 
per la poliomielite, il feno­
meno potrebbe essere più 
frequente. , 

Portatori ili yermi 
In questo caso si tratta dt 

» allergia » o di esaltazione 
dej virus preesistenti? Per 
nnergia', noi intendiamo quel 
particolare stato dell'organi­
smo per cui le difese natu­
rali'contro i*germi e i virus 
vengono a cadere. Questo non 
ci, sembra i l caso del quale 
c'interessiamo. Infatti occor­
re, che Jl gexme o il virus ab­
bia già'una,certa aggressività, 
il* che si manifesta durante le 
epidemie: ' ed epidemie negli 
Stati'd'America, dove si sono 
avute ' le paralisi infantili, 
non v e - n e sono oggi. 

E' più facile che si tratti 
dunque di un'esaltazione .di 
virus, che. precedentemente 
alla vaccinazione, erano. in, 
istato d'innocuità. Le persone 
che hanno tali virus innocui 
si chiamano « portatori >: 
« portano » cioè il virus sen­
za ammalarsi, in quanto si. è 
stabilito, fra virus ed orga­
nismo, una specie di amnisti-
zip, una specie di compro­
messo. La vaccinazione avreb­
be avuto l'Ingrato compito di 
rompere il compromesso, sca­
tenando la malattia. 

E* chiaro che, se ciò fosse, 
bisognerebbe avere per i por­

rebbe la possibilità di rico­
noscere, fra i bambini da vac­
cinare, quelli portatori e 
quelli non portatori. 
' Se ciò fosse, pur avendo 

fatto la scienza ugualmente 
un grande passo avanti, la 
questione della vaccinazione 
antipoliomielitica sarebbe tut-
t'altro che risolta. E sarebbe 
risolta soltanto quando fosse 
possibile stabilire su mas­
se di bambini se essi sono 
portatori o non di virus po­
liomielitico. Ma è chiaro in­
tanto che ben hanno fatto le 
autorità americane a sospen­
dere la distribuzione del vac­
cino, pur continuandone la 
produzione. Una doppia mo­
rale scaturisce ' dal grande 
esperimento americano, an­
che se i casi di malattia sono 
fortunatamente una piccola 
percentuale: occorrono sia 
maggiore prudenza nel pas­
sare all'esperimento pratico 
su larghe masse sua sicurezza 
del senso di responsabilità in 
chi produce il vaccino. 

Il che si può avere soltanto 
se gli sciepziati non vengono 
premuti dalle forze commer­
ciali e se medicamenti di tale 
importanza vengono fabbri­
cati esclusivamente dallo Sta­
to o sotto i l controllo diretto 
dello Stato. E in America è 
avvenuto , perfettamente il 
contrario, 
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virus già presenti nell'orga- latori particolari cautele nel 
nismo e sempre di tino pò-Ila pratica vaccinica, onde riu-
liomielitico. • . > • | sclre -a sterilizzarli senza TVUO^ 

Autorizzata la ripresa 
della vaccinazione antipolio 

WAHINGTON, 13 — Il ser­
vizio della ' sanità ' pubblica 
americana ha autorizzato oggi 
la ripresa delle vaccinazioni 
contro la poliomielite con vac­
cino • Salk fabbricato dai labo­
ratori* «Parke-Davis ». 

Questa ' decisione sdegna la 
prima ripresa del programma 
di vaccinazione, dopo la so­
spensione effettuata in seguito 
ai casi di poliomielite verifica­
tisi dopo iniezioni di vaccino 
prodotto nei laboratori •« Cut­
ter» di Berkeley ed in altri 
laboratori. 

Il servizio della sanità pub­
blica sta procedendo attualmen­
te al controllo di tutti i vac­
cini del tipo Salk già fabbri­
cati. Quelli prodotti dai labo­
ratori « Parke-Davis >. sono 
slati r primi ad' essere sotto-- . - - - - - - - -

Qualche anno fa. un feno- cer loro. Questo comporte-Iposti a controllo. 

Zavattini festeggiato ieri 
al Comitato nazionale della pace 

Personalità d«IU cultura,, della potttka e dell'arte presenti - Il commosso 
discorso di Leonida Repacij membro della giuria per il premio della pace 

Cesare 2àTaUtaì netta sede del Comitato nazionale con Suso Ceeehi D'Amico e Blasetti 

Ieri sera, nella sede di piaz­
za Montecitorio, il Comitato 
nazionale della pace ha offer­
to un ricevimento in onore 
di Cesare Zavattini, al quale, 
com'è noto, è stato conferito 
in questi giorni il Premio 
della pace da parte del Con­
siglio mondiale. Al la manife­
stazione, svoltasi in un clima 
di caloroso affetto pesJ.'ìDii-
ane tfefno «V c i n t a » , Arano 
presenti personalità Bella cul­
tura, della politica e dell'arte. 
Tra; ali ' iateovemrti ' abbiamo 
nota to la tfgtaot* Zavattini, il 
poeta Giuseppe Ungaretti, la 
signora Suso Cecchi D'Amico, 
il regista Blasetti, Don Gag-
gero, il regista messicano 
Fernandez, l'on. Melloni, il 
pittore Corrado Cagli, Fausta 
Terni Cialente, Sibilla Alera­
mo, Maria Michi, Gelasio A -
damoli. Maria Luisa Astaldi, 
il regista messicano Alazra-
chi. il quale a Cannes ha in 
questi giorni ricevuto il pre­
mio internazionale della criti­
ca per il film « Raices», l'ar­
chitetto - Piccina to. gli on.Ii 

Corona, 'Lombardi. Pajetta, 
Ingrao, Alleata, il regista 
Carlo Lizzani, l'ecc. Petruz-
ziello. Luigi Chiarini, Umber­
to Barbaro, Carlo Bernari, i 
senatori Emilio Sereni e A m ­
brogio Doninì, Paola Masino, 
Carlo Salinari, Carlo Muscet-
ta. Dario Puccini, Callisto 
Cosulich. l'addetto culturale 
alla Leeazione polacca, Anto­
nello Trombadori. Gillo P o n -
tecorvo, l'attrice Franca May, 

Virgilio Tosi, M. A. Maccioc-
chi, Baldina Berti 

Leonida Repaci, a nome 
della giuria internazionale 
del Consiglio mondiale, ha 
rivolto a Zavattini un affet­
tuoso e caloroso saluto; dopo 
avergli espresso la gioia dei 
partigiani della pace per l'al­
to'riconoscimento, Repaci ha 
così proseguito: < Il premio 
attribuito a te dice i l • pre­
stigio di cui gode il movi ­
mento italiano dei partigiani 
della pace, la considerazione 
che si è conquistata la cul­
tura democratica italiana ; 
dice ' quale peso esercita il 
movimento democratico i ta­
liano nella lotta per la pace». 

Rilevata la posizione pre­
minente di Zavattini nel mo­
vimento neorealista, Repacì 
ha affermato che il ricono­
scimento del Consiglio m o n ­
diale ha voluto significare 
che la sua battaglia non è 
stata vana, e che non sol ­
tanto in Italia egli ha degli 
amici sicuri, ma presso tutti 
ì popoli del mondo di cui il 
Consiglio mondiale è l'espres­
sione. Visibilmente commos­
so, Repaci h a affermato: 
e Tutto questo deve spronarti 

lesionismo di chi non solo i l 
petrolio, ma l'onore delle 
mogli offrirebbe allo stranie­
ro. E noi, invece, petrolio e 
mogli vogl iamo tenercele per 
noi. E vogl iamo pure esser 
liberi di parlare della nostra 
condizione umana e sociale 
senza falsi pudori, senza d i ­
versivi erotieo-sentimentali , 
con virile realismo ». 

Nell'augurargJi lunga vita 
e ne l sollecitare da lui quei 
film che egli ha nello spirito 
e nel cuore. Repaci, rivolto a 
Zavattini, ha cosi concluso: 
« Questi film che aspettiamo 
con fiducia, li aspettano u o ­
mini semplici, che ti cono­
scono e ti amano. Essi sanno 
che tu non sei isolato dalla 
umanità che ti circonda, m a 
ti sei avvicinato ad essa con 
amore, con carità ». 

Zavattini. v ivamente c o m ­
mosso, ha risposto alle ca lo -
rose parole di Repaci i m p e ­
gnandosi a intensificare i suoi 
sforzi per il trionfo del c i ­
nema italiano. 

Subito dopo i l ricevimento 
ha avuto luogo in una p o ­
polare trattoria di Trasteve­
re una cena alla quale han­
no partecipato fra gli altri 

a cacciare le unghie, carolgli ortii Nenpi, Sereni, L o m -
Zavattini, più di quanto fi­
nora non abbia fatto. Il pre­
mio ora attribuito dà u n più 
alto prestigio non solo al tuo 
nome, ma alla battaglia che 
con alto successo stai condu­
cendo per la salvezza del 
nostro cinema contro l'auto-llinari e numerosi altri. 

bardi. Alleata, i registi L iz ­
zani e De Santis; lo sceneg­
giatore Amidci; i pittori Car­
lo Levi, Renato Guttuso. 
Mario Mafai; gli scrittori 
Repaci e Pirelli, il critico i n ­
glese Berg. Trombadori, S a -


